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Pnrr, per completare i lavori
termini a tappe fra  giugno e agosto
Enti locali
Da Palazzo Chigi e Mef 
arrivano le istruzioni 
sul rush finale del Piano

I termini intermedi del 31 marzo 
non incidono sull’arrivo dei fondi 
Pnrr. Per la fine dei lavori la data 
chiave è il 30 giugno, ma ci possono 
essere due mesi in più per le misure 

entrate con la rimodulazione. Da 
Palazzo Chigi e Mef le istruzioni sul-
l’ultimo miglio dell’attuazione Pnrr 
e i modelli per la rendicontazione.

   Perrone e Trovati —a pag. 10

Pnrr, scadenze a tappe
tra giugno e agosto
per la fine dei lavori

Il Pnrr è entrato nel rettilineo finale, 
quello con le scadenze decisive per 
il completamento di riforme e inve-
stimenti. E per guidare gli enti at-
tuatori in questa fase cruciale, Pa-
lazzo Chigi e ministero dell’Econo-
mia hanno completato una serie di 
istruzioni operative per chiarire i 
procedure e termini entro i quali 
vanno ultimati i lavori e, poi, rendi-
contate le spese: utilizzando il mas-
simo della flessibilità possibile, 
senza uscire dai binari tracciati dal-
la Commissione europea.

Le linee guida inviate a soggetti 
attuatori, amministrazioni titolari, 
Ragionerie territoriali, Prefetture e 
sezioni regionali di controllo della 
Corte dei conti riguardano in modo 
puntuale 31 misure del Piano, di cui 
sono attuatori gli enti locali. Ma, co-
me spiega lo stesso documento, so-
no applicabili dalle amministrazio-
ni titolari anche agli altri interventi. 

Enti locali. Da Palazzo Chigi e Mef le istruzioni sul rush finale del Piano:
il termine intermedio del 31 marzo non incide sull’arrivo dei fondi Ue

Manuela Perrone
Gianni Trovati
ROMA

Tre i chiarimenti principali, mol-
to attesi soprattutto da Comuni ed 
enti territoriali. Primo: per la rendi-
contazione e la valutazione del rag-
giungimento degli obiettivi Pnrr, le 
eventuali scadenze intermedie al 31 
marzo non producono effetti diretti 
(tra le misure interessate ci sono 
anche i Piani innovativi per la quali-
tà dell’abitare e gli interventi nel-
l’idrico di cui ieri il ministero delle 
Infrastrutture ha ufficializzato il 
rinvio al 30 giugno). Con  la conse-
guenza che anche in tutti questi casi 
la data decisiva è quella del 30 giu-
gno. Questo termine generale fissa-
to dalle regole Ue di Next Genera-
tion Eu, e qui arriva la seconda indi-
cazione centrale, può essere supe-
rato per gli interventi individuati a 
partire dalla rimodulazione straor-
dinaria approvata l’8 dicembre 
2023, i cui fondi sono stati distribui-
ti con avvisi pubblici nel corso del 
2024 e del 2025. In questi casi, il 
completamento delle operazioni va 
assicurato entro il 31 agosto. Ma in 
via eccezionale, su richiesta degli 
attuatori le amministrazioni titolari 

potrebbero autorizzare la conclu-
sione anche di altri interventi oltre 
il 31 giugno, senza ovviamente su-
perare il 31 agosto.

Un terzo elemento di flessibilità 
riguarda gli investimenti nei quali 
è concesso alle imprese un tempo 
supplementare, fino a 60 giorni, per 
l’ultimazione dei «lavori residuali 
di modesta entità»: questa finestra 
aggiuntiva non ferma le carte per la 
rendicontazione, che seguono 
quindi la strada ordinaria. 

Obiettivo evidente del va-
demecum realizzato in tandem dal-
la Struttura di missione Pnrr della 
presidenza del Consiglio e dal-
l’Ispettorato per il Piano di ripresa 
e resilienza della Ragioneria gene-
rale è di offrire un supporto operati-
vo chiaro nel tornante più delicato 
in vista del traguardo. Non va di-
menticato, infatti, che in questo pri-
mo semestre del 2026 il calendario 
indica 159 tra milestone e target, per 
un totale di 28,4 miliardi, cioè valori 
tripli rispetto alla media delle nove 
tappe precedenti; anche perché ar-
rivano inevitabilmente a completa-
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mento tutti i filoni che sono stati 
sviluppati nel corso di questi cinque 
anni di sviluppo del Piano.

Nascono da qui le molte incogni-
te che in questi mesi si sono molti-
plicate intorno alle procedure da 
seguire, e che hanno spinto imprese 
e amministrazioni locali a chiedere 
l’aiuto del Governo. Di questo pres-
sing c’è traccia evidente anche nei 
lavori parlamentari sulla conver-
sione in legge del decreto Pnrr, in 
cui tutti i gruppi hanno presentato 
alla Camera un emendamento ge-
mello per spostare il termine dei la-
vori al 31 luglio: i testi sono entrati 
fra gli emendamenti «segnalati», 
ma non paiono destinati ad arrivare 
al traguardo, anche perché non so-
no in linea con le regole Ue. A diffe-

renza delle istruzioni di Palazzo 
Chigi e Mef, che peraltro non si limi-
tano a  chiarire la scansione del ca-
lendario, ma specificano i contenuti 
puntuali dei documenti di rendi-
contazione offrendo anche modelli 
standard per il certificato di ultima-
zione dei lavori e il certificato di re-
golare esecuzione-fornitura. 

Il primo dovrà contenere, oltre 
all’identificazione dell’intervento 
(con missione, componente e inve-
stimento) e alla descrizione sinteti-
ca dell’oggetto dell’appalto con la 
localizzazione dell’opera, i riferi-
menti contrattuali (contratto, im-
porto e codici) e la data di emissio-
ne, cioè l’informazione chiave per la 
verifica del rispetto dei tempi. Il tut-
to con la firma del direttore dei la-
vori, dell’operatore economico e il 

visto del responsabile unico del 
procedimento. Se i certificati già ac-
quisiti dalla piattaforma ReGis pre-
sentano questi requisiti minimi, 
non ci sarà bisogno di documenta-
zione ulteriore. 

Entro 15 giorni dalla conclusione 
dei lavori, infine, andranno prodot-
ti gli altri documenti giudicati ne-
cessari per i controlli, come quelli 
relativi all’assenza di impatti nega-
tivi sull’ambiente (Dnsh).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Due mesi in più 
per le misure entrate 
con le rimodulazioni
Modelli standard
per la rendicontazione

2 / 2
Pagina

Foglio

17-03-2026
1+10

www.ecostampa.it

1
5
9
3
2
9

Quotidiano

Pag. 4



Crediti d’imposta
Bonus edilizi, 
il cessionario 
diligente evita 
la colpa grave 

Laura Ambrosi, 
Antonio Iorio

—a pag. 38

Bonus edilizi, il cessionario 
diligente evita la colpa grave 
Crediti d’imposta
Piccole mancanze  delle carte 
non possono fondare
 una responsabilità solidale
La protezione documentale 
non ha effetto
 in presenza di dolo

A cura di

Negli ultimi tempi l’amministrazio-
ne sta intensificando i controlli sui 
crediti di imposta, segnatamente 
quelli edilizi.

Mentre le eventuali irregolarità in 
capo a coloro che hanno indebita-
mente fruito di tali crediti – non 
spettanti o inesistenti – sono agevol-
mente individuabili, si pongono 
spesso dubbi sulle concrete conse-
guenze in capo ai cessionari dei cre-
diti, i quali, non di rado, non sono a 
conoscenza della non spettanza o 
dell’inesistenza “originaria” del cre-
dito acquisito.

In tale contesto, ai fini tributari si 
può far riferimento ai documenti di 
prassi di questi ultimi anni, mentre 
ai fini penali ci sono i primi pronun-
ciamenti della Suprema corte che, 

 Laura Ambrosi
 Antonio Iorio

ancorché riferiti per lo più a misure 
cautelari (che quindi si limitano a va-
lutare il “fumus” dell’illecito) co-
munque contengono principi im-
portanti da tener presente.

Sotto il profilo tributario, va se-
gnalata la limitazione della respon-
sabilità solidale dei cessionari, in 
caso di concorso nella violazione per 
la non spettanza del credito origina-
rio, alle sole ipotesi di dolo o colpa 
grave. È esclusa così (circolare 33/E 
del 2022), la responsabilità per colpa 
lieve, a condizione che il cessionario 
abbia acquisito la documentazione 
prescritta dalla legge, come il visto 
di conformità e le asseverazioni tec-
niche, ove richieste.

Successivamente, la circolare 27/
E del 2023, (riferita alle novità intro-
dotte dal decreto “Cessioni” con i 
commi 6-bis, 6-ter e 6-quater dell’ar-
ticolo 121) ha definito un vero e pro-
prio “perimetro di protezione” per il 
cessionario diligente. È stato ricono-
sciuto che il possesso di una specifica 
e dettagliata documentazione, costi-
tuisce una causa di esclusione della 
colpa grave. Tale fascicolo documen-
tale (titolo edilizio, fatture, prove dei 
pagamenti, contratti, asseverazioni 
obbligatorie eccetera) agisce come 
un “safe harbour”: se il cessionario 
dimostra di aver acquisito il credito e 
di detenere tale documentazione, 

non può essere ritenuto responsabile 
in solido per colpa grave.

Tuttavia, il sistema non è mera-
mente formalistico. La medesima 
circolare 27/E/2023, a proposito 
del comma 6-quater, chiarisce che 
il mancato possesso di una parte 
della documentazione non deter-
mina automaticamente una pre-
sunzione di colpa grave. Il cessio-
nario può dimostrare con ogni 
mezzo la propria diligenza o la non 
gravità della negligenza, spostando 
sull’amministrazione l’onere di 
provare la sussistenza dell’elemen-
to soggettivo qualificato. Un simile 
approccio dovrebbe impedire che 
mere mancanze documentali, se 
non indicative di una negligenza 
macroscopica, possano fondare 
una responsabilità solidale.

Da evidenziare ancora la rispo-
sta a interpello 484/2023 con cui si 
conferma che la documentazione 
richiesta per beneficiare dell’esi-
mente deve essere quella «obbliga-
toria per legge». 

Ciò dovrebbe comportare che il 
cessionario non sia tenuto a procu-
rarsi documenti, come le assevera-
zioni di congruità delle spese, per in-
terventi per i quali la normativa non 
ne prevedeva l’obbligo. La diligenza 
richiesta dovrebbe, pertanto, essere 
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parametrata al quadro normativo 
applicabile al momento della gene-
razione del credito.

Resta fermo, invece, che nessu-
na protezione documentale può 
escludere la responsabilità per do-
lo. Come costantemente ribadito 
dalla prassi (in tal senso anche la 
risposta 484/2023), il “safe har-
bour” opera esclusivamente sul 
versante della colpa grave. 

Qualora l’amministrazione di-
mostri che il cessionario era consa-
pevole della natura fittizia o non 
spettante del credito e abbia agito 
con l’intento di partecipare alla fro-
de, la responsabilità solidale per 
concorso doloso rimane pienamen-
te configurabile, indipendentemen-
te dalla completezza del fascicolo 
documentale detenuto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

RESPONSABILITÀ TRIBUTARIA (PRASSI AdE) RESPONSABILITÀ PENALE (GIURISPRUDENZA CASSAZIONE)

Fonte Artcolo 121, commi 4-6, Dl 34/2020 Articolo 10-quater, Dlgs 74/2000

Presupposto 

Responsabilità solidale per 
"concorso nella violazione" ai fini del 
recupero di imposta e interessi, in 
caso di credito originario non 
spettante

Commissione reato di "indebita 
compensazione" di crediti "non spettanti" 
(comma 1) o "inesistenti" (comma 2)

Elemento soggettivo 

Dolo o colpa grave. La responsabilità 
è esclusa in caso di colpa lieve, se 
sono state rispettate le condizioni di 
legge

Dolo, anche eventuale. L'inesistenza del credito 
è considerata "indice rivelatore" del dolo, salvo 
prova contraria. L'omessa verifica non esclude 
la sussistenza del dolo

Ruolo piattaforma 
AdE

Nessun affidamento tutelante. La 
presenza del credito sulla 
piattaforma non ne certifica 
l'esistenza o la spettanza e non 
esclude la responsabilità 

Nessun affidamento tutelante. L'acquisto su 
piattaforma istituzionale non è stato ritenuto 
di per sé un argomento sufficiente a escludere 
il dolo in sede cautelare

Ruolo 
documentazione 
e diligenza

Fondamentale e potenzialmente 
esimente. Il possesso della 
documentazione (ex art. 121, c. 6-
bis), esclude colpa grave (c.d. "safe 
harbour"), fatti salvi casi di dolo 

Rilevante ma non automaticamente esimente. 
La documentazione può contribuire a fornire 
"prova contraria" per escludere dolo, ma non 
esiste un "safe harbour" normativo. L'omessa 
verifica è un elemento a carico, a prescindere 
dal possesso di documenti formali

Principali fattori 
di rischio

Sottovalutazione di "indicatori di 
rischio" (anomalie); assenza della 
documentazione richiesta senza 
poter provare la propria diligenza o la 
non gravità della negligenza

Utilizzo in compensazione di crediti inesistenti; 
omessa verifica condizioni di esistenza/
spettanza del credito; presenza di indici di 
anomalia (plurimi passaggi, importi elevati) che 
possono configurare l'accettazione del rischio 
(dolo eventuale)

Il confronto

‘ La documentazione 
per beneficiare 
dell’esimente è  quella 
richiesta quando 
si è generato il credito
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Pronte le linee guida per contabiliz-
zare i crediti da parte delle Casse di 
previdenza private in modo unifor-
me. Il documento che, tenendo con-
to della specificit� degli enti, mette 
ordine nella rappresentazione in 
bilancio dei crediti contributivi  � 
frutto della collaborazione tra Oic , 
l’Organismo italiano di contabilit�, 
e la Commissione parlamentare di 
controllo sull’attivit� delle Casse. La 
necessit� di arrivare a linee guida 
comuni deriva dalle risultanze del-
l’Indagine conoscitiva predisposta 
dalla Commissione bicamerale: tra 
il ���� e il ����	 i crediti contributivi 
netti sono aumentati in misura sen-
sibile, del 	
,�� per cento. Si � pas-
sati da 
,
� miliardi al 	� dicembre 
���� a ��,�� miliardi a fine ���	. Il 
fondo svalutazioni si � incrementa-
to di  quasi il 
�%, raggiungendo i 
�,�� miliardi. A sollecitare l’atten-
zione della Commissione non solo 
la dimensione ma anche la con-
centrazione dei crediti e la diffe-
renza di trattamento tra Cassa e 
Cassa, con alcune situazioni fonti 
di possibile  criticit�.

Il documento messo  a punto
 dall’Oic   assieme alla 
Commissione  bicamerale

Bilanci

Il cardine � il principio
contabile ��. Trasparenza
in nota integrativa

In particolare dall’Indagine 
emerge che  solo due  enti  non  han-
no crediti contributivi verso gli 
iscritti. Quattordici  hanno registra-
to crediti contributivi, al netto del 
fondo di svalutazione,  per un im-
porto inferiore  a circa 	�� milioni  
(per un totale di �,�� miliardi), le re-
stanti sei Casse hanno registrato 
crediti contributivi complessiva-
mente per �,��  miliardi, l’��% del 
totale: per questo insieme i crediti 
contributivi previdenziali sono 
compresi tra �,
 e �,
 miliardi. 

Oltre al valore dei rediti le Casse 
adttano diverse soluzioni  in bian-
cio. La Commissione, per esempio, 
ha verificato che, in alcuni casi, 
viene riportato il valore netto dei 
crediti, senza indicare il lordo e il 
relativo fondo di svalutazione, in 
altri casi  nell’attivo dello stato pa-
trimoniale viene indicato il lordo 
mentre il fondo di svalutazione � 
riportato nel passivo . 

Nelle Casse che adottano inte-
gralmente il sistema di calcolo con-
tributivo, in gran parte dei casi, non 
si svalutano i crediti relativi aicon-
tributi soggettivi, con la giustifica-
zione che l’irregolarit� di ripercuo-
te sul diritto e sulla misura della 
prestazione. Lo stesso emerge per 
alcune Casse che adottano il calcolo 
misto. Si trascura il fatto che gli enti 
previdenziali privati sono retti dal 
sistema a ripartizione e dunque i 
versamenti degli attivi pagano o 
contribuiscono a pagare le pensio-

‘ Le somme dovute
dai professionisti
sono cresciute
di oltre il 34%
tra il 2019 e il 2023

Crediti delle Casse private
nel rispetto di linee comuni

ni. Di fronte a questi comporta-
menti e al rischio rispetto all’equi-
librio finanziario degli enti genera-
to dai ritardi nella riscossione dei 
contributi (tra l’altro si penalizzano 
anche gli investimenti finanziari) 
la Commissione parlamentare ha 
deciso di correre ai ripari, definen-
do, con l’Oic, un   framework conta-
bile di riferimenti per tutti gli enti 
previdenziali privati. 

Il principio  applicabile � l’Oic ��: 
la svalutazione dei crediti da parte 
degli enti previdenziali privati deve 
essere effettuata - si spiega in una 
nota esplicativa -  a livello di porta-
foglio crediti invece che per singolo 
credito. A livello operativo occorre 
raggruppare i crediti per classe di 
rischio; tra i parametri l’anzianit�, 
la  suddivisione geografica e la pre-
senza di garanzie. La svalutazione 
deve essere effettuata contando su 
modelli quantitativi, sulla base del-
le percentuali medie delle perdite 
storiche, con opportuni aggiusta-
menti rispetto alla congiuntura  at-
tuale. Infine, va effettuata piena tra-
sparenza nella nota integrativa con 
i prospetti recanti le percentuali di 
svalutazione applicate per ogni an-
nualit� di scadenza, in modo che sia 
chiaro il valore del patrimonio. 

Sulle linee guida per i  crediti si 
terr�  ,oggi  Roma , un seminario 
alla Camera (dalle ��,	�)  con la 
partecipazione, tra gli altri, di   Da-
ria Perrotta, ragioniera generale 
dello Stato; Alberto Oliveti, presi-
dente Adepp;  Mario Pepe, presi-
dente Covip; Michele Pizzo, Oic; 
Alberto Bagnai presidente della 
Commissione bicamerale. Con-
cluder� il sottosegretario al Lavo-
ro, Claudio Durigon. 

� RIPRODUZIONE RISERVATA
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Nellagiornatain cui il ministro delle
Impreseedel Madein ItalyAdolfo Urso
annunciadi averericevuto dai
commissaridell’exIlvaun report siasulla
manifestazionedi interessepresentata
daJindal, siasullerispostecheil fondo
Flackshadato alle loro sollecitazioni,
Federmeccanicarilanciaevaoltre.
«Nessunavalutazionedapartenostra
sullepropostedel fondo Usaedel
gruppo indiano,maarrivati aquesto
punto ci sentiamodi direcheil ril ancio
dell’exIlvanon può prescindere in
questafasedaunapresenzadello Stato
comeazionistadi maggioranza».

A parlareèil presidente

Il presidenteBetti ni aTaranto

Federmeccanica:l’exIlvasisalvasoloconloStatoallaguida

dell’associazione degli industriali
metalmeccanici, SimoneBettini. Il tutto
nell’ambito di unaconferenzastampa
convocatain viastraordinaria aTaranto,
insiemecon la Confindustrialocale.
«Abbiamovisitato lo stabilimento e
questo ci hafatto toccarecon manole
enormi potenzialitàdi Acciaierie d’Italia
— continua Bettini —. Allaguidac’èun
managementdi grandequalità(i
commissari,ndr;), la domandadi acciaio
giustificherebbela risalita della
produzione a5-6,anche7milioni di
tonnellateannue».A sostegnodi questa
visione,Bettini segnala comela

normativaeuropeadel Cbam (oneri

maggioriperchi compraacciaioabasso
prezzoin Asia)crei domandaper
l’acciaio nostrano.Certo, per rilanciare
l’impianto servono 5 miliardi (questo è
quanto preventivato daFlacksgroup).
Per lo Stato potrebbeesseretroppo?
«Sarebbero soldi beneinvestiti perchéla
produzionedell’acciaioèstrategica,a

partiredalladifesa.Sesi tratta di una
produzionestrategicanon possiamo
affidarneil destinoaterzi stranieri.
Inoltrenon dimentichiamo cheunacrisi
dell’exIlvacomporterebbeun’emergenza
socialenel territ orio eun problema
ambientalemolto serio,pensoalle
bonifiche».Al momento le manifesta-
zioni di disponibilità dapartedi imprese
italianesonotimide... «Sonosicuro —
concludeBettini — chedi fronteauna
forteassunzionedi responsabilitàdello
Stato anchele impreseitaliane
scenderebbero in campo».

© RIPRODUZIONERISERVATA

L’appello
Confindustria Taranto: «È
una realtà irrinunciabile
per il territorio e per l’Italia»

Chi è

« Simone
Bettini è presi-
dente di Feder-
meccanica
per il periodo
2025-2029

Rita Querzè
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l’analisi

benzina e gasolio 
 senza alternative
di Davide Tabarelli —a pag. 5

L’analisi

benzina e  gasolio 
senza alternative 

Occorre tornare ai 
fondamentali, ormai 
dimenticati, e studiare i 

bilanci energetici dell’Italia, 
dell’Europa e del mondo per 
capire meglio quello che sta 
succedendo con la crisi. Quello 
che manca dallo Stretto di 
Hormuz è soprattutto il petrolio 
greggio, circa 15 milioni barili 
giorno (mbg), più altri 5 mbg di 
prodotti, da confrontare a una 
domanda globale di 104 mbg. Il 
petrolio – meglio, i suoi derivati 
– ad oltre 50 anni dalla prima 
crisi petrolifera del 1973, e 
nonostante enormi sforzi per 
ridurne l’importanza, rimane la 
principale fonte all’interno del 
bilancio energetico globale con 
una quota del 34%, seguita al 
secondo posto dal carbone, con 
il 27%, e dal gas con il 25%. Il 
rimanente 14% è suddiviso fra 
grande idroelettrico e altre 
rinnovabili (9%) e nucleare per il 
5%. Nei singoli Paesi questa 
struttura non cambia molto e il 
petrolio rimane, più o meno, 
sempre al primo posto, con la 
grande eccezione della Cina che 
usa tantissimo carbone. 

In Italia il petrolio consumato 
è 52 milioni tonnellate l’anno, 1 
mbg, volume negli ultimi anni 
allineato al gas, anche questo 
intorno a 50 milioni di 
tonnellate equivalenti petrolio 
(Mtep) e conta per il 35% della 
nostra domanda di energia. 
Questo dominio del petrolio, 
negli anni solo in leggero 
arretramento, deriva dal fatto 
che nei trasporti, uno dei settori 
principali di consumo finale di 
energia, i suoi derivati sembrano 

di Davide Tabarelli non avere alternativa e contano 
per oltre il 95% del totale. La 
mobilità è uno dei bisogni 
fondamentali di qualsiasi 
società, anche la più primitiva, 
ma con la modernizzazione è 
esplosa. Tutto il trasporto 
globale di persone e merci, 
dall’Africa fino a New York 
passando per la Pianura Padana, 
si fa con gasolio diesel, benzina, 
cherosene per gli aerei, olio 
bunker per le navi, a cui vanno 
aggiunti per volumi marginali, 
ma essenziali, i lubrificanti, che 
fanno funzionare i motori, e i 
bitumi, indispensabili per fare 
strade sicure. Questa 
supremazia del petrolio è stata 
nei decenni solo leggermente 
scalfita, da noi in Italia 
soprattutto col metano auto, ma 
la crisi del 2022 l’ha distrutto. 
Importante è stata la crescita dei 
biocarburanti, la cui quota 
globale si aggira intorno al 3%, 
mentre l’elettrico, che ha 
raccolto le grandi speranze degli 
ultimi anni, non arriva all’1% del 
totale. In proposito occorre 
ricordare che la Cina, elogiata 
spesso per la penetrazione 
dell’auto elettrica, ha ancora una 
quota ampiamente superiore di 
auto tradizionali e consuma 3,5 
mbg di benzina e 3,5 mbg di 
diesel, su un consumo totale di 
quasi 17 mbg. 

La progressiva concentrazione 
della domanda petrolifera nei 
trasporti rende l’attuale crisi un 
po’ più complicata rispetto a 
quella degli anni ’70. Allora la 
domanda globale era inferiore di 
un 40%, quasi 40 mbg, e 
distribuita anche nella 
generazione elettrica e nel 
riscaldamento. I due shock 

innescarono un veloce e facile 
abbandono del gasolio per 
riscaldamento e dell’olio 
combustibile per generazione 
elettrica a favore del gas naturale, 
più pulito e più efficiente. Oggi 
sostituire il gasolio diesel nei 
camion e nelle auto o il cherosene 
degli aerei è impossibile, non solo 
nel breve termine, ma 
probabilmente anche nel lungo. 
Sono prodotti, fra l’altro, molto 
sofisticati, sia per ragioni tecniche 
dei motori sempre più performanti, 
sia per vincoli ambientali, e devono 
essere prodotti da raffinerie 
sofisticate i cui impianti non sono 
facilmente disponibili. 

In Europa, dopo la chiusura 
di decine di raffinerie, era 
evidente da tempo la scarsità, 
con margini di raffinazione 
(differenza fra valore dei 
prodotti e prezzo del greggio) 
saliti già oltre i 20 dollari per 
barile nel 2022. Nel 2025 l’Ue ha 
importato circa 25 milioni di 
tonnellate di gasolio diesel e 
cherosene dal Golfo Persico e 
sono questi che hanno fatto 
segnare il balzo dei prezzi più 
forte nei primi 15 giorni di crisi. 
Il loro peso sui consumi totali 
dei due prodotti nella Ue è 
intorno al 10%, ma la rigidità 
della domanda dei trasporti, la 
loro essenzialità, il loro profilo 
addirittura militare, obbligano 
ad avere più capacità di 
raffinazione: una sorta di 
ridondanza per compensare 
eventuali ammanchi come 
quelli che si stanno 
prospettando, dovesse – 
speriamo di no – durare a lungo 
l’interruzione di Hormuz.

La Commissione europea, di 
fronte all’emergenza 
petrolifera, insiste su efficienza 
e rinnovabili, come che si 
potesse far funzionare la 
prossima settimana gli aerei e i 
camion con l’elettricità dei 
pannelli. Parlare di raffinerie è 
quasi una bestemmia, ma sono 
loro che ci coprono la domanda 
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della prima fonte del bilancio 
energetico, mentre il ritorno alla 
realtà e ai fondamentali della 
nostra politica europea sembra 
ancora lontano. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA ‘ A differenza degli anni 
’70  sostituire il diesel 
nei camion e nelle auto 
o il cherosene degli 
aerei è impossibile

Cecilia Fabiano/ LaPresse

I rincari. Prezzi dei carburanti ieri a Roma
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